Parmalat finanziaria S.p.A.

Presentazione dell’azienda

Premessa

Il caso Parmalat Finanziaria S.p.A. è stato inserito in appendice perché vuole essere una dimostrazione che gli strumenti dell’analisi di bilancio trovano un limite genetico ed insormontabile nel livello di attendibilità dei dati di partenza. Un’analisi di bilancio ineccepibile ma condotta asetticamente su bilanci fasulli dall’architettura perfetta si svuota di ogni valenza, se non è preceduta da controlli rigorosi e indipendenti e se non è supportata dal monitoraggio permanente di tutti le possibili anomalie provenienti dall’universo ruotante intorno a Parmalat: dall’analisi del caso illustrato di seguito si potrà notare che l’asettica analisi dei bilanci depositati 2000, 2001, 2002, di Parmalat finanziaria S.p.A. falsificati ad arte, racconta di andamenti soddisfacenti per gli shareholders e per gli altri stakeholders aziendali negli anni esaminati. 
La comunità finanziaria non percepì il pericolo di default di Parmalat fino al termine del 2003, all’emergere di segnali contrastanti: in particolare, la difficoltà di rimborso di una tranche di bonds nonostante l’elevata liquidità iscritta in bilancio: l’azienda aveva un rating ufficiale da parte di S&P di classe tipo BBB- fino a dicembre 2003, e questo ha consentito l’emissione di bonds sino all’ultimo. Come si evince dalla tabella riportata di seguito, le probabilità di default associate statisticamente da S&P alla classe di rating BBB- sono estremamente basse.

	Probabilità di Default associate al Rating

	 
	1 anno
	2 anni
	3 anni

	BBB-
	0.43%
	1.36%
	2.42%


Fonte: S&P

La cronaca finanziaria del 2003 e del 2004 ci racconta, invece, di piccole crepe che si aprono una dopo l’altra fino al momento in cui viene alla luce, immenso e inesorabile, il crack di Parmalat.
Con il senno di poi è stato detto che non era possibile immaginare un buco di tali proporzioni sulla base delle sole informazioni ritraibili dai bilanci depositati, tuttavia alcuni campanelli d’allarme c’erano da tempo e sono stati sottovalutati, soprattutto da chi ha consentito il flusso di finanziamenti verso Parmalat. Una perplessità fra tutte: se la liquidità era disponibile nelle quantità dichiarate in bilancio perché gli Istituti continuavano a dare credito ad una società che aveva risorse finanziarie in abbondanza, e perché Parmalat non usava agevolmente le ingenti liquidità per rimborsare le modeste tranches dei bonds in scadenza. Alcuni analisti probabilmente si erano resi conto di queste ed altre anomalie e bastava che ne traessero con coraggiosa indipendenza le dovute conseguenze per far emergere per tempo le difficoltà di Parmalat.

Lo scenario internazionale
L’alba del nuovo millennio ha visto il susseguirsi di duri colpi alla finanza internazionale.

Il primo segnale della crisi si può rinvenire nel tracollo dell’economia Argentina che nel 2001 ha visto scivolare il controvalore del proprio cambio da circa 1 dollaro a “carta straccia”.

In seguito, la crisi si localizzò in singoli focolai nei colossi statunitensi Enron (operante nel settore energetico) e WorldCom (operante nel settore delle telecomunicazioni), nell’olandese Royal Ahold (operante nel settore della grande distribuzione alimentare) e in Italia nella Cirio e nella Giacomelli, per citare i casi più noti.

Sulla scia di tali crolli, nel 2003 è giunta l’ora della Parmalat, il cui caso viene descritto dalla cronaca come la più grande truffa finanziaria europea.

La contiguità temporale dei citati tracolli e la simiglianza delle modalità di default instillano il dubbio che tra i suddetti casi si possa individuare un comune denominatore: l’inadeguatezza dei sistemi di controllo.
Il gruppo Parmalat: le origini
Nel 1961 Calisto Tanzi trasforma la piccola azienda di famiglia di insaccati e salumi in una fabbrica di pastorizzazione del latte nel centro di Collecchio, con l’obiettivo di rifornire la vicina Parma e le zone limitrofe. 

Nel 2000, quella piccola azienda si è trasformata in un colosso presente in tutti i continenti, con 139 stabilimenti e 36.356 dipendenti. Tale metamorfosi è stata resa possibile grazie a brillanti idee innovative rispetto a prodotti, tecnologie, strategie di marketing e comunicazione. 

Ma il boom di Parmalat, in realtà, è imputabile anche ad avventate e rischiosissime operazioni finanziarie ai limiti della legalità oppure ad operazioni rivelatesi poi fasulle (ad esempio, l’investimento nel fondo Epicurum).
Il gruppo Parmalat: la struttura
La struttura dell’universo Parmalat, risulta estremamente complessa e articolata, composta da società finanziarie, da società operative e da società fittizie il cui scopo era quello di fungere da vere “discariche” contabili.

La holding del gruppo Parmalat è “Parmalat Finanziaria S.p.a.”, controllata da “La Coloniale”. 
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Stralcio della struttura del gruppo, con evidenziazione delle società off-shore. Fonte: Bankitalia
Il gruppo Parmalat: i prodotti
Nei primi decenni di vita la Parmalat si distingue per dinamismo e intraprendenza, introducendo sul mercato del latte prodotti nuovi come il latte Vita C, il latte Zymil, il latte Vita 7, ecc..

Agli inizi degli anni ’80, Parmalat intraprende una strategia di diversificazione, sfruttando la grande forza raggiunta nel campo tecnologico, produttivo, distributivo e pubblicitario al fine di ampliare il portafoglio dei prodotti del mercato alimentare: dal burro, ai formaggi e ai dessert. In tali anni, Parmalat lancia sul mercato il marchio Punto in licenza con Weight Watcher, per aggredire il settore dei prodotti dietetici; in tale direzione viene poi lanciato il Dietalat, un latte arricchito con le vitamine.

Negli anni novanta, la produzione si diversifica ulteriormente: Parmalat entra nel settore dei succhi di frutta con Santal, nel settore dei derivati del pomodoro con il marchio Pomì, nel settore dei biscotti e delle merendine con il marchio Mister Day, nel settore delle minestre con il marchio Paìs.

La gamma di offerte continua ad allargarsi e l’azienda nel terzo millennio decide di entrare nel settore delle acque da bere dando avvio alla commercializzazione dell’”Aqua Parmalat”.

Il gruppo Parmalat: la parabola ascendente
La storia di Parmalat è contraddistinta da una sorprendente escalation dal mercato nazionale a quello mondiale, riuscendo ad essere presente in tutti i continenti.

Già nel 1974 la Parmalat sbarca in Brasile iniziando il processo di internazionalizzazione; nel 1975 arriva in Francia; nel 1977 in Germania; nel 1990, Parmalat Finanziaria S.p.A., viene quotata alla Borsa di Milano, accelerando la politica espansionistica.
Nel solo anno 1993 Parmalat effettua 17 acquisizioni, di cui quattro in Italia, sei in Brasile, quattro negli Stati Uniti e le restanti in Argentina, Uruguay e Ungheria.

Nel corso del 1994 l’attività di espansione prosegue in Cile, Colombia e Paraguay.

Nel 1995 acquisisce la Indulac, azienda Venezuelana, cominciando la produzione del latte in polvere. Nello stesso anno viene costituita Parmalat de Mexico.

La forte propensione all’espansione è stata resa possibile grazie alla tipologia dei prodotti commercializzati, ma anche alla tecnologia impiegata, che ha permesso di ottenere quel valore aggiunto necessario per innovare e diversificare costantemente i propri prodotti; un’altra arma fondamentale è costituita dalle strategie di marketing che hanno fatto conoscere i prodotti e l’azienda in tutto il mondo. 

Sotto il profilo della tecnologia, Parmalat ha saputo cogliere al volo le opportunità del Tetra Pak, lanciato da un’azienda svedese, che ha segnato una svolta rispetto alla bottiglia tradizionale sotto diversi profili; primo fra tutti quello del vuoto a rendere, permettendo notevoli risparmi sia per il produttore che per il consumatore finale. L’azienda svedese ha rivoluzionato non solo l’imballaggio ma anche il suo contenuto, mettendo a punto un trattamento che consente di ottenere un latte a lunga conservazione (Uht). La Parmalat adotta questa innovazione nel 1966 e l’Uht diviene il suo “core business”, fino a consentirle di divenire successivamente la prima azienda produttrice al mondo.

L’azienda risulta anche attenta a quanti hanno un limitato potere d’acquisto, adottando un imballaggio meno costoso: un sacchetto di plastica che sul prodotto finito incide meno del 3%. Con questa confezione l’azienda sbarca in Venezuela, Brasile, Ungheria e Cina.

Sotto l’aspetto delle strategie di marketing, la sponsorizzazione è stata il mezzo che ha permesso di veicolare il marchio Parmalat in tutto il mondo, fornendo l’immagine di una società vincente e florida. Le sponsorizzazioni iniziano negli anni settanta: dal 1975 al 1979 Parmalat è stato sponsor del mondo dello sci; negli stessi anni il marchio investe nella formula 1, poi nel baseball (con la “Parmalat Baseball”) e nella pallavolo (con la “Santal Volley Ball”); nel 1987 sponsorizza il “Parma calcio” che milita in serie B, e in pochi anni la squadra raggiunge la serie A, collezionando una serie di prestigiosi successi. La naturale conseguenza delle numerose vittorie ottenute dalle società sportive sponsorizzate o dagli eventi sportivi sovvenzionati è stata quella di associare le vittorie ottenute all’azienda, fornendo un’immagine positiva in tutto il mondo.

“All’alba del nuovo millennio la Parmalat è presente in 30 paesi. Nel 2002 il Gruppo ha operato in tutti i continenti avvalendosi di 36.356 dipendenti. Il fatturato dell’anno 2002 ha raggiunto 7.590 milioni di Euro. Parmalat è ormani una realtà mondiale. Una crescita incessante che in quarant’anni ha portato il Gruppo a diversificare l’offerta dei prodotti intraprendendo nuovi prodotti. Il nuovo millennio rappresenta per Parmalat il punto di inizio per un’altra impegnativa tappa: consolidare le acquisizioni degli anni precedenti. Questo significa lavorare per costruire un’unitaria politica di sviluppo del Gruppo che tenga conto delle potenzialità di tutto il patrimonio acquisito, allo scopo di accrescere l’immagine di grande azienda multinazionale. La grande politica delle acquisizioni ha quindi dato all’azienda la grande opportunità di gettare le basi per far arrivare in tutto il mondo le sue marche di maggior successo e per portare avanti progetti di sviluppo globali per i nuovi prodotti…….”  

Tutto questo si leggeva sul sito internet della Parmalat, sotto l’icona “storia del gruppo”.

Oggi quella stessa icona è stata eliminata dalla gestione del Commissario Straordinario Enrico Bondi e la società, dichiarata insolvente dal Tribunale di Parma in data 27/12/2003, è stata ammessa alla procedura di Amministrazione Straordinaria ai sensi del D.L. 347 del 23/12/2003.

